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Abstract  
Una placida superficie calcarea ospita tre costruzioni a loro modo imponenti, troppo alte e 
raccolte per essere abitate. La loro forma è talmente concisa da risultare impenetrabile allo 
sguardo e al corpo, tuttavia la Zattera, sospinta dai venti di guerra, avanza imperturbabile per 
i mari che circondano l’Europa, portando con sé un messaggio di speranza per tutti quei 
luoghi, teatri di guerra, in cui la distruzione ha privato i cittadini della loro identità, rimuovendo 
ampie parti di città e di memoria urbana. Un simbolo di resistenza contro tutte le guerre. 
 
On a placid stone surface are three imposing constructions, too tall and too close to be 
inhabited. Their shape is so concise as to be impenetrable to the eye and the body. 
Nevertheless, the Raft, propelled by the winds of war, advances imperturbably through the 
seas surrounding Europe, bringing with it a message of hope for all those places, theatres of 
war, where destruction has deprived citizens of their identity, removing large parts of the city 
and urban memory. A symbol of resistance against all wars. 
 
Keywords 
Zattera della Resistenza, installazione, composizione architettonica. 
Raft of Resistance, installation, architectural composition. 
 
 
Introduzione  
Dall’inizio del conflitto bellico in Ucraina il tema della guerra ha interessato le vicende 
geopolitiche e sociali dell’Europa nella sua interezza, arrivando ad assumere il carattere di un 
dramma che viene percepito con dolore da ogni cittadino della comunità stessa proprio in 
virtù dell’orrore che i centri urbani stanno subendo tutt’ora. L’immagine delle città, teatro della 
guerra in corso, costituisce la vivida e silenziosa testimonianza della distruzione in atto, che 
agisce non esclusivamente sui beni immobili e sulle persone presenti sul territorio invaso ma 
include anche chi di quel popolo ne percepisce l’appartenenza a un’idea di civiltà 
condivisibile e prossima culturalmente. Tale appartenenza estende difatti il conflitto su piani 
altri che trascendono gli interessi strategici, economici e militari, interessando questioni di 
senso che possono essere indagate attraverso approcci disciplinari e metodologici specifici, 
criticamente disposti allo svelamento di frammenti di verità, con cui affrontare il distacco, 
ossia la perdita di una parte del nostro patrimonio culturale. Da questo punto di vista parlare 
di “immagine della città” – parafrasando il titolo di un noto saggio di Kevin Lynch – significa 
parlare non tanto dello spettro della città, di eidolon, direbbe Ernst Cassirer, piuttosto 
riguarda la diffusione generalizzata che la potenza dell’immagine produce, il suo essere 
supporto per un sentire comune, vettore comunicativo che veicola significati plurimi e 
complessi pur simbolicamente trattenuti in un’unità icastica. Parlare dunque dell’immagine 
della città in relazione agli scenari di guerra significa emendare le ragioni eteronome per 
accogliere un approccio autonomo, esclusivamente circoscritto al campo dell’immagine e 
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accogliere un approccio autonomo, esclusivamente circoscritto al campo dell’immagine e 
della forma, sua sublimazione in unità complessa e progettata, per poter assumere uno 
sguardo critico sull’indicibile contingenza. Nell’assumere tale postura, si vuole introdurre 
l’argomentazione di un progetto di architettura rivolto alla sensibilizzazione verso il tema della 
guerra in Ucraina che tenta tuttavia di stabilire un dialogo con altri conflitti bellici, remoti nel 
tempo e nello spazio. 
 
1. Un monumento “reagente” 

In prima istanza è da rilevare la questione di come l’architettura possa effettivamente agire 
sulla percezione dei teatri di guerra, palesando lo stato di rovina in cui sono ridotti i centri 
urbani scenari della furia distruttrice e insensata che quelle rovine ha generato. Architettura e 
guerra sono naturalmente due polarità in opposizione. Se l’architettura progetta e costruisce 
spazi dove si svolge la vita degli uomini – si pensi al trinomio heideggeriano “abitare, pensare 
e costruire” [Heidegger 1976] – la guerra è legata alla distruzione, processo attraverso cui si 
demoliscono i valori costitutivi della polis e si mettono a nudo quelle strutture elementari che 
informano la vita stessa. Ma se da un lato la guerra è distruzione, bisogna comunque 
riconoscere che essa è apocalypsis – rivelazione – dei bisogni, solitamente velato dietro le 
forme compiute dell’architettura, che tengono insieme una comunità di cittadini – si pensi alla 
nascita della polis descritta nella Repubblica di Platone – e le forme di vita che quella 
comunità contiene. Pertanto, le rovine della guerra portano in sé la “memoria collettiva” 
[Halbwachs 2001] degli uomini, le speranze e le azioni capaci di fondare luoghi dall’altissimo 
valore architettonico e culturale, ma esse sono anche τραῦμα (ferita) fisica e psicologica che 
racconta il disfacimento e le contraddizioni dell’azioni dell’uomo. Non si tratta quindi di rovine 
prodotte dal naturale scorrere del tempo, ma di architetture interrotte dall’azione forzata 
dell’uomo e che per questo si oppongono a divenire macerie in quanto trattengono la 
«memoria di quel che fummo [...] ci dicono non tanto quello che siamo, ma quello che 
potremmo essere. Sono per la collettività quello che per l’individuo sono le memorie 
d’infanzia» [Settis 2010, 44]. In questo senso, il conflitto diviene Polemos – padre di tutte le 
cose seguendo Eraclito – nella misura in cui la disgregazione, nel suo rivelarsi, può 
rappresentare il motore capace di sviluppare un pensiero il cui fine è la ricostruzione. 
Difatti gli scenari di guerra vivono lo sfaldamento del corpo della città non per opera del 
tempo o di un cataclisma ma per quello dell’azione umana, qualificando la guerra stessa 
come evento inemendabile nella memoria collettiva di un popolo al pari dei più drammatici 
eventi naturali. Di fronte a tale dissoluzione della forma finita delle città, l’architettura non può 
che rapportarsi attraverso i suoi strumenti propri, ponendosi rispetto allo scenario di un 
conflitto bellico con l’obiettivo di disvelarne la mancanza di senso che si riflette nella 
mancanza sostanziale di parti che componevano gli edifici e la città: facciate sventrate che 
mostrano, come in una sezione, gli impalcati interni oppure edifici pubblici distrutti o adattati 
alle più stringenti necessità denunciano la mutilazione in atto. Per poter raggiungere tale 
finalità, si è voluto lavorare sul tema architettonico del monumento proprio in ragione della 
capacità retorica di cui questo specifico tema è capace di sprigionare, agendo sulla memoria 
collettiva attraverso la permanenza in essa del monito a cui il monumento può dare 
espressione. Monumento, etimologicamente rimanda a memoria-testimonianza: la radice 
latina di monumèntum deriva dal verbo mònere, “ricordare” appunto. L’idea di monumento 
riguarda la costruzione dello spazio urbano e territoriale evidenziando come sussista una 
stringente relazione fra la città e le architetture paradigmatiche che la compongono, 
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sottolineando altresì la centralità del monumento nei processi di trasformazione e sviluppo 
della città stessa e del territorio. 
In Italia, nel 1966 vengono alle stampe due libri fondamentali, L’architettura della città di Aldo 
Rossi e Il territorio dell’architettura di Vittorio Gregotti. Entrambi i volumi ponevano al centro 
del dibattito il ruolo dell’architettura in relazione alla costruzione delle città e più in generale a 
condizioni contestuali significative, in particolare tra il manufatto architettonico e il suo intorno 
[Gregotti 1966]. Aldo Rossi indaga la città attraverso il “metodo delle permanenze”, 
precisando che i monumenti sono gli «elementi capaci di accelerare il processo di 
urbanizzazione di una città e, riferendoli a un territorio più vasto, degli elementi caratterizzanti 
i processi di trasformazione spaziale del territorio» [Rossi 1966, 107], chiarendo dunque il 
significato interscalare di queste architetture che divengono “elementi primari” per la città, 
capaci di orientarne lo sviluppo urbano. Il monumento, dunque, è descritto come qualcosa 
che permane, dove si riconosce nel significato delle forme una qualità capace di 
rappresentare la tradizione dei luoghi, la loro individualità e quei valori di permanenza che la 
definiscono in quanto processo di sedimentazione delle esperienze. 
In quanto monumento, il progetto di una Zattera della Resistenza vuole innanzitutto mostrare 
la finitezza del monumento in relazione alla caducità e fragilità degli scenari bellici, 
straniando l’osservatore nel momento in cui coglie la dicotomia in atto tra la forma 
architettonica colta nella sua cristallina esattezza e la perdita della stabilità di un luogo a 
causa della guerra, relazione che può essere espressa compiutamente come differenza 
stabilitasi tra ciò che contraddistingue il luogo come rassicurante e stabile condizione in cui 
esprimere una determinata cultura dell’abitare e il vuoto, ove invece tale possibilità è 
preclusa dalla transitorietà degli elementi che preannunciano quella cultura dell’abitare ma 
non la realizzano effettivamente [Purini 2008]. Il monumento pensato per far “reagire” gli 
scenari di guerra si pone come objets trouvés dotato di una forma talmente concisa da 
risultare impenetrabile allo sguardo e al corpo, ponendosi paradossalmente come 
un’installazione navigante, analogamente a quanto realizzato da Aldo Rossi con il Teatro del 
Mondo per la Biennale di Venezia del 1980, composta, in tal caso, da una placida superficie 
calcarea ospitante tre costruzioni a loro modo imponenti, troppo alte e raccolte per essere 
abitate. La loro forma è talmente concisa da risultare impenetrabile allo sguardo e al corpo, 
tuttavia la Zattera, sospinta dai venti di guerra, avanza imperturbabile per i mari che 
circondano l’Europa, portando con sé un messaggio di speranza per tutti quei luoghi, teatri di 
guerra, in cui la distruzione ha privato i cittadini della loro identità, rimuovendo ampie parti di 
città e di memoria urbana. 
 
2. Ratio formosa 

«Un’opera ben fatta, che sia davvero “in forma”, e perciò anche utile, quella soltanto è lecito 
chiamare bella» [Cacciari 2014]. 
Basterebbe la sintetica ma eloquente citazione di Massimo Cacciari al fine di comprendere 
come la categoria del bello sia intimamente legata all’arte attraverso la forma – e questo vale 
in maggior misura per l’arte figurativa e ancor più specificamente per l’architettura. In altri 
termini, la bella architettura (ratio venustatis o meglio ratio formosa, da formōsus: bello) 
dovrebbe riconoscersi solamente in quelle opere capaci di comunicare il perché siano fatte in 
quel modo, vale a dire in quelle opere ove la forma è ad un tempo sia espressione della 
solidità strutturale (ratio firmitatis), confermandosi anzitutto come opera “ben fatta”, sia “utile”, 
seguendo ancora le parole del filosofo veneziano, allo scopo dell’edificio (ratio utilitatis), uno  
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scopo alto, un’utilità riferibile alla questione metodologica del “tema” in architettura piuttosto 
che ad una mera rispondenza all’uso. Un senso della bellezza diametralmente opposto ad 
una superficiale cosmesi, da accoppiare piuttosto al concetto di vero come due idee 
platonicamente inscindibili. 
I tre monoliti costituenti l’installazione della Zattera della Resistenza si danno come l’ipostasi 
della triade vitruviana, ove la firmitas si manifesta con una doppia teoria di stiloi raccolti 
attorno a una stanza scoperta, l’utilitas si dà attraverso il tipo a corte, con cui si attua la 
rammemorazione di una cultura dell’abitare millenaria e interculturale, mentre la venustas 
diviene una superficie che, avvolgendo la nuda pietra, conferisce misura a quest’ultima 
rendendola opera umana per eccellenza. La distinguibilità e reciproca “reazione poetica” dei 
tre monoliti non è casuale rispetto al tema. Essa rientra appieno nell’identità dell’architettura 
europea, come ha efficacemente argomentato Vittorio Gregotti [1999]. La Zattera invero 
ambisce a fornire una risposta alla questione della volontà di rappresentazione di un insieme 
di valori a cui l’opera fa riferimento e che è affidata al complesso equilibrio tra valore 
contingente della forma e sua essenza intellegibile, rapporto che ha attraversato in varie forme  

1: La Zattera della Resistenza, china su carta [G. Di Costanzo 2022]. 
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2: La Zattera della Resistenza, assonometria monometrica dall’alto e dal basso [G. Di Costanzo, N. Campanile, 
O. Lubrano 2022]. 
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la tradizione europea. In particolare, come lo stesso Gregotti scrive, «L’architettura europea è 
architettura della distinzione: distinzione delle figure come fondamento della loro relazione 
necessaria e distinzione analitica delle parti che costituiscono le figure. Anche quando le 
tracce di quelle relazioni costitutive diventano complesse, anche quando si riducono a rovine, 
non si cancellano mai» [Gregotti 1999, 105]. Lo stato di rovina della forma urbana a cui 
sovente fa seguito un teatro di guerra, e che malauguratamente ha nuovamente colpito le 
città europee, trattiene ancora nelle sue tracce la manifestazione intellegibile del principio 
della distinguibilità caratterizzante l’immagine della città europea. In questo senso la 
reificazione della triade vitruviana per mezzo di una collimazione di “oggetti a reazione 
poetica” – o per meglio dire “cose”, nel senso dato al termine dal bel saggio di Remo Bodei [2009]  

 
3: La Zattera della Resistenza, prospettiva [G. Di Costanzo, N. Campanile, O. Lubrano 2022]. 
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 – è anzitutto funzionale alla messa in rappresentazione di un principio compositivo urbano 
che attraversa la cultura architettonica europea dall’Acropoli sino alla modernità: 
l’accostamento di volumi differenziati secondo una strategia di posizioni che inducono una 
speciale relazione tra le parti distinte. Il tentativo di trattenere, nei modi dell’astrazione che 
contraddistinguono un certo realismo critico tutt’oggi operante nella disciplina 
dell’architettura, un’analogia tra l’installazione della Zattera e l’idea di spazio urbano come  
costituzione di un accostamento di volumi – si pensi al paradigma di luogo urbano offerto dal 
Campo dei Miracoli di Pisa – può essere inteso come un forte riverbero dinanzi l’installazione 
di ciò che fu la rovina urbana – oggi teatro di guerra ma prima composizione e accumulo di 
distinti fatti urbani – ma anche di ciò che potrà essere la sua auspicabile ricostruzione, nella 
dimensione pubblica e nel segno di una sempre fertile e rinnovata prosecuzione della 
tradizione architettonica e urbana europea. 

 
4: La Zattera della Resistenza ormeggiata nel porto di Napoli [G. Di Costanzo, N. Campanile, O. Lubrano 2022]. 
 

 
5: La Zattera della Resistenza ormeggiata nel porto di Odessa [G. Di Costanzo, N. Campanile, O. Lubrano 2022]. 
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Conclusioni 
Cosa differenzia dunque una rovina da un’architettura? La sua finitezza e la leggibilità di 
quelle parti che compongono la fabbrica, come evidenzia Leon Battista Alberti, la concinnitas 
è forse il carattere più identitario di un’opera propriamente architettonica, condizione che ci 
permette di fruirne nelle sue parti e nel rapporto che hanno con il generale, procedendo 
anche in senso opposto. Se dunque l’architettura è prima di tutto espressione di 
corrispondenze “logiche” e necessarie (senza le quali non si leggerebbe la regola che 
sublima la costruzione) la rovina mostra solo l’ectoplasma di quelle stesse corrispondenze. 
La Zattera si pone in questo iato, tra “finitezza” dell’opera e i molteplici frammenti verso cui si 
orienta, come installazione capace di far reagire la figura di una fabbrica in rovina, quindi 
diviene patente la sua ambizione a costruire una forma conchiusa ove non è più possibile 
aggiungere o togliere nulla. In tale prospettiva, la Zattera della Resistenza diviene un simbolo 
contro tutte le guerre, ove l’accezione di monumento è declinata attraverso la condizione 
apolide della zattera, diretta da Napoli verso i porti d’Europa, da Odessa a San Pietroburgo, 
manifestando il valore della civiltà e dell’opera di architettura di fronte ai barbari scenari dei 
conflitti bellici. È un avamposto plastico che non vuole cedere il passo alla dissoluzione, 
ovvero si oppone a qualsiasi mancanza di significato affrontandone l’irrazionale forza 
distruttrice attraverso la perentorietà della tripartizione come forma del dialogo. Una zattera 
della resistenza sospinta dalla “inarrestabile risacca del logos”, per usare le parole di Franco 
Cassano [1996] in Pensiero Meridiano, dunque, luogo effettivo in cui si manifesta la cultura 
dei dissoì lógoi, ovvero del dialogo in perenne conflitto tra la libertà dell’individuo e il valore 
che noi occidentali attribuiamo al nomos. Lontani, oramai, dall’univocità della voce autoritaria, 
laicamente si accoglie l’idea della pluralità, dell’erranza che contempla il ritorno, della 
legittimità di vivere sul confine tra i due opposti, saldamente ancorati ad una virtuosa e 
ambita misura delle cose. I due termini antitetici – erranza e ritorno – sono messi in scena 
dall’architettura della Zattera: come si diceva, una ampia piastra orizzontale accoglie tre 
monoliti svettanti in altezza, due direzioni opposte a cui bisogna rivolgere simultaneamente lo 
sguardo, ricercando quell’unico, frugale e fortuito momento in cui finalmente collimano. In tal 
caso, il conflitto sarà risolto e al contempo presente, sarà posto sul piano della sfida senza 
violenza, l’azione senza il pensiero è cieca, ciò che ci insegna la natura è proprio di 
abbandonarne la brutale mancanza di visione, per resistere, per andare avanti. 
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I contributi contenuti in questo volume indagano il rapporto tra città e guerra dal punto di 
vista dell’archeologia, della storia e dell’architettura, saperi tra loro sempre fortemente con-
nessi e collaboranti per studiare, analizzare, decodificare e ricostruire criticamente tracce, me-
morie e parole che riguardano i contesti urbani e i conflitti dall’antichità a oggi, all’interno di 
un paesaggio in eterno divenire. Proprio nella peculiarità degli approcci della ricerca, i diversi 
contributi disegnano un ricco mosaico di casi studio, di oggetti di indagine e di progetto che 
lascia appena intravedere l'estrema complessità di un tema di stringente attualità.

The papers included in this volume investigate the relationship between city and war from the viewpoint of 
Archaeology, History and Architecture, disciplines that are always strongly connected and work together to 
study, analyse, decode and critically reconstruct traces, memories and words about urban contexts and conflicts 
from antiquity to the present day, within a landscape in constant transformation. Precisely in the peculiarity 
of their research approaches, the different contributions draw a rich mosaic of case studies, objects of investi-
gation and projects that hardly gives a glimpse of the extreme complexity of a highly topical theme.
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